GIORNALE POLITICO DEI FRIULI 


Viva 1° Indipendenza Italiana! 


Utdine 1 Aprile 4848, 





LE SPIE 


Che possono a nostri. danni le spie? Chiedesi. in un 
bandò del Governo Provvisorio della Venezin, e il quesito 
partiva forse da uno dei più santi apostoli dell'Tadipendenza 
Italiana, il Tomaseo. Rispondiamolo anche noî, e franiea- 
monte, © sicuramente: più nulla. — Il fatto inconteastabile 
che l'Austria avesso bisogno d'uno spionaggio impndente, 
quanto vile, por. vigilare, processare ogni idea di patriottismo 
nel cuore dei Lombardi e’ Venetî, riesce n maggior glori 
di noi, a maggiore infamia dei nostri nomici. Ci temevano: 
anchè oppressi, anchio dissenzienti. niche dissrmati, ci te- 

nostra. Volevano non temerci, e lo 
volevano, praticando le insidie d'un governo pusillanime, 
screditato: ecco lu loro infamin. A rendere meno 
stabilità di quanto essi chiamarono cen progres= 

siva arroganza è loro diritti, non bastavano lo bocca del c 
none, la lege contro natura cavillosa e bratale, i giudizi 
le carceri popolato. Ci voleva uns controlleria, 
nera, satannicn quanto lo si poteva, ma ‘una controlleria 
e sempre, tra la parola, îl pensiero dell'oppresso; e la mi 
miccia e la condanna doll'oppressore. Ci volea una senti= 
nella invisibile per ogni casa, un'ombra che perseguitasso 
ogni ‘corpo, un giudice per ogni ‘inquisito, ur demone por 
ogni coscienza: ci voleva lo spia. Ed ella è verità che 
nelle ambasciè lunghe, violente del servaggio questo anime 
di fratelli. condannati alla medesima sveniara, sulla terra 
propria, al confine di genti libere, benedetto dal. sorriso di 
Roma, questo anime, dico, furono lacerate, sviscerate nel 
tto. del. pensiero, nello sfogo: del piangere, nella forza 
dell'esìstere.... per sino, Dio eterno!... per sino. nella li- 


bertà del pregare. E noi abbiamo sopportati con erolen 


egnazione gli sposimi del martirio, ‘perché i 
Profeti vaticinarono la giornata del riscatto, © comparve il 
ore. dell'Indipendenza Italiana. il Cristo, sulla terra, 
Nono. La Croce e la spada c. il miracolo sì compie, 
trionfa la fede, fuggono, procombono i nemici © siamo fran 
chi dal dispotismo straniero... liberi... e liberi e per sempre. 
Omai danque che possono a° nostri danni le spi 
Ripetiamolo, ‘e francamente, e sicuramente: più nullo. 0 
credete che abbinno cessato le Joro. pensioni. i loro ser- 
vigi. e allora tanto peggio per esse: o le credeto pur anco 
fedeli alla. causa dell'Austria, e allora tanto meglio per noi. 
Oh! sappia col loro mezzo, e n proprio danno, #*n pro 
prio scorno. lo snppin il Governo di Vienna: come noi. 
faticabili. l'irridiom 


sicuri lo spregiomo, concordi, le 
lo combattiamo. Sappia la caduta dei propri eserciti, le 


vittorie dei Crociati, quella sentenza del Pontefice © di Dio 
che lo perseguita, quella maledizione, esecrazione che piom- 
ba su luî fin dallo labbra delle nostre vergini, fin dal 
primo innocentissime grida dei nostri bambini. Omaî dunque, 
6 por l'ultima volta, ele ponno a' nostri dunni le spie? 
Per l'ultima volta, e francamente, e sicuramente, più nulla, 
Tanto possa bastare perchè cessi ogn'iden men generosa 
di vendetta © di sangue. Quel sangue versato éul terreno 
della libertà festevole,, dei, cantici fraterni, dei saggi 
prodi, del Pontefice e della Croce, lascierebbo tal macchia 
quel sangue, da non: cancellarsi con quello di millo nostri 
innocenti. Diciamo anche questo. Ammettendo ancora che sì 
dovesse bandiro'una condanna sulla testa delle spie, sure- 
mo noi certi di farla cadere sui rel per. leggo santa, sui. 
soli rei por legge giusta, su tutti ì rei per leggo impor- 
ziale? — Cominciamo a regolare. la nostra - Indipendenza 
col sentire, non col presumere, 
della certezza non con quello dell'ira © delle pro 
10 Italiani, veracemento Italiani, © conosca l'Europa, 

il Mondo, come i continui delitti dell'Austria, splendide e 

plieste rispondono le virtù dell'Italia. — Siamo, calto- 
lici, veracemonto esttolici. e'il’peccato dello. spie. si ri 


è giusto cho l'abbiano ma non la pena pronunciata dagi 
uomini, perché iroppo, incerta, ma non la pena della morte 
porchè. poco; grande. Siraziali dalla coscienza, rejetti ‘dal 
colloquio, dei. liberi, dal. boncheito. doi giusti, senza piaceri 
di famiglia © senza nome, abbiano la pena che loro intima 
Iddio, la più dura, da più terribile per essi: la pena di cicere. 
a Trosano Ciconi 


ATTI UFFICIALI 


IL COMITATO PROVVISORIO DEL FRIULI 
Udine 6 Aprile 1848. 


Viene ltivato anehe în: questa Provincia il seguente 


DECRETO 
È abolita nel territorio Doganale della Provincia, la. controlleria 
sul cotone, sui filati, e sulle manifatture di cotone miste è non miste. 
com altre materie, 
NI Presidente 
AL CAINO DRAGONI 
IL Segretario» 
G. Rinoldi, 





IL COMITATO PROVVISORIO DELLA 
PROVINCIA DEL, FRIULI 
Udine © Aprile 1848. 
Considerando che nelle attuali circostanze di difesa contro ini 
tico che da vicino ne minaccia, Je spese presenti e future per 
qualche teinpo almeno, saranno nou lievi onde guarantire l'indi= 
denza © Ja libertà che abbiimo riaquistate; 
usiderando che le rendite def paese vanno a sminuitsî per P'a- 
one della tassa personale, per la sospensione del lotto, e per 
minuzione della tassa del Sale: 
Considerando, che la legge del bollo. comunque abbisogni di ri- 
forme che în seguito sî discuteranno, può momentanermente sou- 
uwinistrare un mezzo dî soperira alle esigon ‘e dello stato; 


DICHIARA 
Che, ferma soltanto, l'abolizione del bollo. deî giornali, restano în 
iena altività le leggi vigenti sal boila per tti gi atti e docunuenti 


Il Presidente 
A. CAIO. DRAGONI 
Il segretario 
G. Ktinoldi 


NOTIZIE POLITICHE 


0 del Friuli inerentemente al Decreto della 
Repubblica Veneta nominò a consultori presso la Repubbica stessa 
i cltadini 
Gian Dom. Ciconî di Udine 
Gherardo Frischi di S_Vito, 
Gaspare Luigi Gaspari di Latisana. 


Le truppe austrinche dei dintorni, di Romans si sono -in- 
| dirizzote a Cervignano. 


Ssppianio da fonte ‘Sicura che a Gorizia sî (anno scale! 


10 ex delegato Pascoltini reduce da Vieiizia è mosso a disjoei ut 
di Nugent. 


JI cittadino: Di Tomaso cei Franceschi Eenuomo di Carlino consegn 
una botte dî vino in Gonars al Comando, del corpo di osservazio- 
ne per agevolare il mantenimento dei corpi franchi. 


Da fonte sicura si ha che i Piemontesi passarono il Mincio gross 
di 45 mila combattenti, rinforzati do 20 mila Lombardi. Gli Au: 
riaci non contano, che 30 mila uomini per resistere all’impeto di 
ue" valorosi. Radetzchi col pretesto di mal ferma salute ha lasciato 
il comando al generale d° Aspre, La nostra villoria non può essere 
dubbia. 


Faltasone 6 Aprile 1848 


Oggi 5 Aprile fu fata la benedizione della bandiera in questa co- 
mune di Valvasone. 

La Guardia Nazionale composta di 300 individui, quasi tutti ar- 
aialî di lance e fucili, giurò di difenderla 0 di niorire. 

Mauteranoo il loro giuramento. 

Le anitte semplici © vigorose de’ bravi. campagnoli. rifuzgono 
dallo spergiuro, e alla prima voce della patria in pericolo, corre- 
rano animali dalla benedizione di Pio IX alla Santa Crociata. 

La prego di porre nel suo giornale questo crono, Sir un saluto 
di unione pei nostri fratelli, un pegno alla Patria, del sentire di 
tutti 

Massimiliano. Falvasone. 


€ Do lettera dj Tirano ) 

Ne) giorno 29 marzo giunse în Tirano ( Valtel 
del Vescovo di Trento la quale avvisa che î Crvatî 
varti con bandiera bianca” per recarsi. alle loro case, ma che un 
corpo di mille di essi sbarudato fa siragi desolatrici in quei contorni 


una lettera 





i 


Aofiormiasg. alte nido niziodi 
atrada militare dello Stelvio neleloghi opportuni 
Je iîne, specialmente pers far saltare le gallerie 4° ponti; Jo stesso 
sî E fot uelfa Strada militare d' Aprica che comttiaiea colla Val- 
camonie* eScol Tiroto Italiano 


um vorpos di 
furono prepsira 


€ Dall Osservatore Triestino 6 Aprile) 


Letters da Vicona del 9 aprile riferiscono, che si conferma la 
missione data al Crato Montcebeeoli dl in Lomba 
proposto di p Surebbe forse contro îl principio della ri 
forca trionfante Vi alla. Lombardia 
lità. Ma è da credersi che se P° armata 
austriaca sî r sse in corpo d' osservazione. sul Mincio. ed ai 
confini del Tirolo. il partito pacifico di Milio e di Ve 

Questa è qui la Veduta: predominante 
Continuano gli 


a porge 
rebbe la mano ad qa Iratla 
degli Siali è della mag 
ruolamenti dei corpi fi 
quali dopo doinani parte il primo convoglio 


ior parte del: pubblico. 
nchi che ascendono a_6050. volontari, det 


Ul Re 
ot 
popoli 
farono li 


Prussia acconsenti cho nel Ducato di Cavan sia ristaurala 
ua e l'armata polacca. A-Cracovia vi fu grande commazione 
nerce col i detenuti politici che erano più che qualtrocento 
ati dal carcere. Erano tutti 0 nobili, 0 prelî, 0 studenti. 
Si dice che anche in Gallizia siano gravi perturbazioni. € vi 
lia chi crede che il Governo Austriaco possa (consentire 1 
mento di quello stato penseuido a meltervi come Re in 
dì Polonia un priscipe della Casa. d' Aimbargo. Questa delibera 
‘ione sarebbe salutata come’ faustissimo avsenimouto, dar tlla la 
Germania che spinla dal suo odio contro il tiranno Palérno: 2e 
correrebbe tulla a franeare dal .. .. giogo che la opprime la patria 
schiava della barbara Russia, 


(F'icenza ore 3 del giorno è Aprile ) 


BULLETTINO 
che si spedisce al Comitato Dipartimentale 
di Treviso 


Apparisce che nel giorno 4 Aprile sia avvenuto uno; scontro tra 
Piemontesi e corpî Franchi Lombardi da nna: parto, ed Austriseî 
dall'altra, colla peggio dî questi. Il silo sarebbe Marcaria. 

‘Apparisee che in seguilo a ciò Parlamentari dei Re Carlo Alberto 
i recassero a Verona portando proposizioni di, rilirata degli, Au- 
Ntsiaci, ma che Radetzcki le rifiutase, 

Apparisce che il Radelzeki raccolti i snoî Generali deliberasse jerî 
di tentare un ultimo scontro verso il Mincio nel giorno. d’ oggi 6 
Aprile. 

Apparisce che il Re Carlo Alberto comandi 40 0 45 mila nomi 
© Radetucki disponga in compagnia © nelle fortezze di Verona e 
Magtova tutto compreso di soli 35 a 40 toila uomini. 


1 corpi Franchi di ‘Treviso; Padova, e' Vicenza sono staniiati n 
Lonizo. Montebello, e Favarnelle. 

I corpi Franchi Ponlificj cominciarono a. passare il Po nel giorno 
4 in forza di 300 vomnini. — Del giorno 5 nulla i sa. 

Sembra che va Corpo di 3000 Austriaci siasi. recalo verso Vil: 
lanova jeri per mascherare il movimento della Troppa. principale 
xerso il Mincio. 

Queste sono Je nolizio di questa mallina.. 


Ficeniza 6 Aprile 1868. 


PIUSTPP_PE 
AI POPOLI, D’ ITALIA 
Salute e Apostolica Benedizione 


Gli avvenimenti, che questi due mesi hanoo veduto con sì rapida 
vicenda succedersi e incalcarsi, non sono opera umana, Guai a chi 
fa questo vento che agito, schiauta e. spezza i cedri © le. roverk 
non ode la voce del Signore. Gua all’ umano orgoglio se a colpa 





0,2 anerito. d' uomini qual ue riferisce queste mirabili 
delta Provvidenza, sia che sî 
vie della misericordia: 
nelle man quale sono tuti i cono; 
a. E Noi, a cuî la parola è data per interpret 
doquenza delle opere di Dio, Îoî non possiamo tacere 
desideri, ai timori, alle speranze, ette a 
Nostri 
E prima dobbiamo manifestarsi chie, se il Nostro cuore fa co 
mosso bell’udire come în una parte d' alia si preveniero coi e 
forti della Relizione i pericoli dci cimenti, e con gli 
rità si fc i, non potciumo peraftro 
possiamo non essere all i per le offese in altri inoghi 
recate a Ministri di questa relizione medesima. Le quali, quando 
pure dovere Nostro ne lacessimo, non però 
fare il No o che non diminuissero l'elfcacia delle nostre 
dizioni. 
possiamo ancora non dirvi che il ben usare la vittoria è più 
ande e più difficile cosa che il vincere. Se il tempo presente re 
ricorda un altro della storia vostra, giovino ai vepoti gli error 
deglì avi. Ricordatevi che ogni stabilità, © ogni prosperità ha per 
rigion civile la concordia: che Dio solo & Quegli ehe rend 
mi gli abitatori dî una casa medesima: che Dio concede que- 
ato premio solamente agli umili, ai mansueti, a coloro che risjet- 
tano le sue leggi nella libertà della sua Chiesa, nell'ordine. della 
società, nella carità verso tulti gli vomini. Ricordatevi che Ja ziu- 
stizia sola edifica: che le passioni distruggono : € quezti che preme 
nome di Re dee, $ intitola ancora il dominatore de popoli. 
Possano le nostre preghiere ascendere nel cospetto del Sizoore € 
far discendere sopra di voi quello spirito di consietio, di forza e 
1a, dî evi è priocipîo il temere Iddio: affinchè. li occhi 
ano Ja pace sopra lutta questa terra d'Italia, che se 
uiella nostra carità universale per tutto il mondo cattolico non pos 
siamo chiamare la più diletta, Din volle però che fosse @ No) lo più 
Datum Romae apud S. Marian Majorem Dei 1x1 Matti «evcen 
Pantifcatus Nostri Anno Sec 
PiÙS PPAIX, 


BEATISSIMO PADRE 


La benedizione di Dio ineoenta dalla Suvrrrà Forrna è scesa 
sull Talia. Sodio ha esaudita ta voce magna dale alle> 
dal sacro Vaticano impetroea il trionfo degli oppressi, la relen- 

ione di nn Popolo. Oggi l Italia è libera, è signora de msi de- 


ztini, è indipendente, è Nazione, 

Coll’animo compreso da imenorrabile letizia tutti i cittadini d' [= 
talia ai rivolgono pieni di fiducia e di aperunze al gererm Mn 
tofice, che iniziò l'ilalico risvryinento, e lv supplicono @ owmpire 


da santo epera sea. 1 popoli Loliani hanno cmcicaza della loro 
mazionalità : son» figli della essa famiglia et cuetumo a siringere 
il-patto di oraore e di fratellanza rodimondosi atlorno el tano 
Padre, al loro Liberatore. 4 tal” periti dumazubavo alhs 
Suoetri Vovrna di chè senza perdita di temp la 
rappresentanza di tuti gli Satî d' alia promoma da For si ruc- 
cvlga in Roma a Parlamento nazionale, a Diela Italiana. 

Beatissimo Podre  Iw questo gron nonfragio di tutte le potenze 
ella terra, in questo sublime riordinamento delle nazionalità eu 
rupee, un solo potere sussiste. perchè poggia rule imeumcuese. fim= 
damenta dello Verità e del Diritto, it Voateo. Lo Ssxrors Feorea 
prinincià prima la somta parola, che inizi l'era rocello Haliona 
el Europeo: alla Ssvrirs Fowrae Wcra parimenti la gloria di 
aggiungere muco splendore al Popoto ed alla. Religione. sorgen- 
do olla suprema diguità di Muderutore di tutti è popoli dalieni, 
+ ridomondo o omo il suo primuto suorale e cicile nom sob) in 
Htotia, ma in Europa e nel mondo. 

Tutti gl’ Tiolioni aspettano omziusi il momo dello. voce onmipò- 
tente, della parola religiosa ed inciviltrice della Sssrrri Vorras 
Essi vogliono consacrare il trionfo della loro causa attorno a Por ; 
aitorno al vessillo di Religione, di Libertà. di Fratellanza, alla 
Croce; null’eterno altare della luro nazimalità, sul Compidoglio- 

{ uoloseritt,focendosi interpreti de sensi di tlta Halia, pregowo 
tl Ss5rrri VOvras 0 promuovere la radunanza dello Dieta Italiana 


rin onice colla certezza di essere esiti Fi porgo l'migio 
della luro nazionale gratitudine e del loro ossequio filiale 


Dal Circolo Romeno lì 23 marzo 1818 


PEL CIRCOLO IL CONITATO 


Corlo Rusconi Presidente per Fologna. 
RP. DI Giocelimo Ventura €. R° per la Sicilia 
Prof. Francesco Orioli per gli Stati Tomani 
Eugenio Altri per la Toscana. 

Cor. Froncesco Morlara per lo Stato di Parma. 
Rodolfo Audinot per Bologna 

Francesco Dal!" Ongaro per lo Stato Feneto e Tlirico. 
Giulio Litta Modignani per lo Stato Lombardo. 
Mossimo D'Azeglio per il Piemonte, 

Giuseppe Massori per il Regno di Napoli 

Carlo Berti-Pichat per Bologna. 

Luigi Mavi 


Pietro Sterbini* 1° PT Moma 


SCRITTI E FATTI DIVERSI 
PROTESTIAMO 


Contro gli ordinatvent 
tutti servi, riferiti tutti 
straniero ..-. perchè fossero tutt, di 

di macchina austrisca, automi di leatro austriaco, cadaveri semo- 
venti di questo nuovo cimitero morale. 


preteschi. tuili costretti, tutti inceppati, 


Ton sor opera del tatto vana dichirare la giustizia. di questa 
protesta contro gli ordinamenti pevteschi dell’ Austria: per. alcini 
potrelibe essere necessaria. 

La Chiesa Cattolica libera ed imipergente quanto il Cristo, che 
n'è il Padre, lo Sposo, il fondatore; libera ed indipendente quanto 
il 'apa che n'è il capo. maestra di vera_ libertà, di nobile indi 
pomdenza, di giusta uguaglianza, di universale ialllanza fù sempre 
di laluardo inespugnabile dell'umanità contro la oppressione da 

pisiasi parte venisse tentata, sia dii Governi, sia da " 
Era quindi naturale che i b i logiasto è smodato dominio 

ni tempo contro di lei movessero le mire ostili, e lentassero 
0 distruggerla, ad opprimerta, 0 renderla complice dei loro disesu. 
Fu iudarno. Questa Pietra son vesiva urtata, che per riversorsì 
tull’asaliore e stritolalo. Non rislava però îl genio del male. © 
ad ogni sconfitta nuovo ordiatmento di baltazfia meditiva, e dov 
era riconosciuta inefficace la forza, ndoprava lhstuzia. E questa 

«ema avenno gli onfinauenti preteschi dell stria, Stiva la toro 
use in quelle Emnose fuseppine. Lo spirito. delle 
snedesine era di laghi fuori dallo Ch 
nana i popoli 30 minio dell'Austria, © forme oa Chiesa 
Cattolica di nuova stampa, una Chiesa Catllico-dustriaca. 

Ma il sentimento cattolico religioso de popoli si sarebbe rivoltto 
P'impero avrebbe poluto patiene una scossa tremendi, fors' ae 
cstrema: perciò ci sì conveniva olfe oto, lasciando gi po 
poli ini, mantenere în loro Ja ferma per 
suasione di esere tali, în falti poi renderi cattolici. di quella 
stampa che si voleva 

AIP opra: si tolga Ta liberi della parola al Capo della. Chissa, sì 
Yeseoni, si preti. 1 goverontori, i delegati potranno stanipare, pro- 
maicare. parlare: questi sono fedeli: il Papa, i Vescovi, i preti, pn 
sotrebbero suscitare sllzione. Quiadi il picelo 0 regia approvazione 
ali scrlti del Papa primo che siano pubblicati, ln censtira gever- 
maliva alle lettere pastorali de’ Vescovi, al calendario, perchè. non 
#°intrada l'oficio della Madonna fuzilm CAristienorum, © quella 
porzione della vita di S. Grezorio VII, che risguanda I° indipendenza 
della Chissa e ln libertà civile de popoli: i libri è seriti di cose dî 

osi a censura amministatica. Sorveglinti £ predica- 

i, i parroehi i calechist, î preti. Le coucessioni dà Roma per 
dispensare di matrimoni, di età canonico, per indalti eccetera, 
tutto passi per Je mani dell ninbosciatore austriaco; tutto sin rive: 
duto. L'iasezuanicnto tcolagico c seminoristico è sogactto a leggi 


dè 





vili, tutto controllato n° Ni nno, giudicato a 
Nicona. A quel centro si devono spedire o fesì Ieologiehe insegnate 
dai professori; da quel centro e dal’ capo di quel dicastero devono 
partire i ssivi, i metodi; i sti, quand? anche 
Roma non li riconoscesse, 0 li prescrivesse 

Alla Chiesa è tolta amministrazione dei proprj beni s essa è pa- 
regniata al pupillo, al mentecato: i governi, le. delegazioni sono 
i totori di questa bambina, di questa pazza dla deve rendi 


ioramenti pr 


conto del fatto suo fino all’ iltimo qualtrino, e per soprammercato 
pagare lo scollo della tutela colle ricevute in carta bollata: — Badî 
bene a pon sprecare il suo: deve cansersare le sue rendile, Pr 
questo sieno numerate le candele, misurato l'oglio delle. lampade s 


ic questo dee perseguire legalmente, ma senza, posa; î. debitori 
insolventi. — E se fosso ricca? bisogna consersaro : ci sono e banche 
dello sato: versi il danaro sonante, € ne, avrà una cartella che vale 
tant oro. Nov può accéllare un dono, inlimare una questua, acqui» 

podi permessi agli alri sudditi; ela potrebbe pre- 
‘iuicare îl suo interes, mungere il poverello, accalappiao il ricco, 
Snventario delle rendite, inventario delle argeaterie, denunzia dei 
> A poco 2 poco gli ecelesiastci soranmo tutti “sti 
pendiati dat Governo, e l'interesse ve li terrà indisolubilmente 
Jegati 
"] privilegi della Chiesa e degli Peclesiastici si giudicavano dannosi 
allo sato, al bere deî popoli, ell retta amministrazione, alla giusta 
"iguozliniza îa fica alla legge. Polevasi adunque, anzi dovevasi 
rappresentare al Papa tale condizione dî cos, c questi afari, che 
ai diceamo misti, insieme discutere ed appianare. 

Na il Papa noti può intendere queste cose, non sî porsuiderà 
del toro giudizio, non entrerà nella convenienza — faccisino di 
per noi. Ma il Papa reclamerà; protesterà; scoriinicherà: — Sono 
Fassari queî tempi: le scomuniche non lan più forza: ci vogliono 
‘aunoni e bajonelle. Il Cristo omai non regge, non sostiene, ion 
combatte, non vendica la sua Chiesa. È i benî della Chiesa nella 

ima farte della Veezia non ancora suialî per concordato? — 
Chie importa? vendiamoli, è quando non ‘ec n'avrà più in nostra 
snano, sarà un altro caso. E le coscienze dei suiiiti messe ‘a peri 
olo di farsi in tal materia erronee, 0 angustiate? — Ci pensino essi 
Don è giù lempo di serupoli, le mon son (bajo queste de’ tempi 


he { Sarà continuato ) 


TE DEUM A PIO IX. 


Noi di dia lode, 0° 

Tutta Talia ti riv 

Tolti i popoli dell’ uno e dell'altro 

Principi e Monarchî incessantemente proclaniano: santo; santo, 
sauto è Pio IX: Dio e signore degli eserciti sopra Ja terra. 

Del tuo bome, della grandezza della lua gloria è. pieva Ialia, 
Europa e tulto il mondo. 

cia è Lombardia, 


0Î ti proclatniamo soleuneiuente nostro 


È 
-_P6 dai più disziunti continenti e dalle isole più lontane und fa- 
uil ingumererole di fraleli riconoscono 

Pontefice, padre. principio unificante di civiltà; 

E Roma Capitale dell’ universo, cità eferno, suita, d'onde la 
proclamata libertà dei popoli si sparse per tuta la faccia dell terr 

E la dottrina del Vangelo dottrina damore, di verità e di giusti 

Tu sé l'uomo consaeralo, che il Signore volle 
fra gli uomini: 

Tu se i di Dio sopra la terra 

Tua servagzio. în cui gemevano gl Ialiani, 
no bai smarrito Îl coraggio a vista delle pessime arti adoperato 
a fraigere il o profonimento. 

Tu, sprezzale del pari Ie lusinghe e le nitaccie, occulte insidie 
2 le violenze aperte, haî filo liberi coloro che in le aveano riposto 
geni fitanza. 


lino di gloria 


NAZIONALE TIP. VENDRAME, 


Ora ta siedi glorioso in Vaticano, © ognuno ti riverisce come 
Vice-Dîv w n 

E tatti abbiam fede che wa giorno te sia il moderatore sopremo 
degli alti destini della grande famiglia ialtana 

Continua duniglio ad implorare a figli luni il soccorso del cielo, 
@ colla liberazione di Mantova e di Verona shbia compimento la 
Grande opera, che li valse fante contrarietà © lante sofferenze. 

Oltieni da Dio colle Luo preghiere che ancite- quelle città alfa 
fine trionfino dell’ oppressore e godano colle altre sorelle della ità- 
liana rigenerazione. 

Da te, 0 Pio, gl Ialiani s' attendono la piena loro salvezza, e tu 
li fa salvi: ci sono la tua crediti, e tu spandi sopra di loro fe tue 
benedizioni 

È tu fî reggi per Ja muova e gloriosa, via, che la Provvidenza ha 
loro aperto; e gli avvalora a quel civile e snorale primato, che de- 
gui li faccia della riverenza delle altre xziou 

Non Y ba giorno. che sun pensiamo a te; son y° ha giorno che 
non ti benediciam 

E continuamente sullo nostre labbra risuazano le fue inadi: e 
risuoneranno in tutti i secoli. _ 

1 dissidj (raterni, le gelosie municipali polfcbbero per mala ven- 
tura turbar la gioja di questi giorni; Id, 0 Pio, fa di guardarci da 
questo pecrato. 

Siano appena redenti;siamo deboli, Sentiamo forse ancora i malî 

lussi delle sataniche arlî austriache: soffri b-nignamente, 0 Pio, 
Je nostre infermità, sii biono con noi 

E ja boata del misericordioso tuo cuore corsisponda iù misura 
alla speranza che noi abbiamo iu te riposto. 

10 sperato in le, aravdemente sperato: si eoprano di 
i nostri nemici, noi non ci confonderemo in eterno. 


A. Colovati 
SEMPLICE INFORMAZIONE (Continuazione) 


Strana cosa! accettare una denunzia sovra parole reci- 
tate e ripetute nella più gran sala d' Italia, al cospetto di 
4000 persone! © sopra denunzia sì fata appoggiare rim- 
i! I quali mi lasciavano smarrito como 
più non riconosce sé stesso, fin quando non conehiiu- 
sero alla sospensione del tenue mio soldo di giubilazione. 
Il supporre che un'inezia siffatta avesse a mutar la con- 
dotta e i pensieri d'uomo. che sa d'esser guardato, da tutta: 
Iialins e! che, dalla paura d'offendor la propria coscienza, 
fallo sicuro coniro. ogni altra paura, affroatò le inesorabili 
îre dei nemici della verità e, ciò che tonto-costa, il: dis- 
senso de' consoffrenti, mostrava tale sconoscenza del mio 
carattere, del mio stato, del modesto viver mio; che mî 
trovai ringrandito in faccia a chi mi ucensava. ]l direttore 
Torresani ‘che colla cortesia disicerbò ingrato. uffizie, 
i dispiacente d'esser organo di tale comuni 
wa la indecenza del castigo; e de’ miei por- 
lî come uomo e come cittadino rendeva tal testimo— 
nianza, cho_( se mon era un' enorme viltà ) non so come 
dopo pochi mesi potesse mutarsi în tal persecuzione. Al- 
lorchè egli m'appuntò che serivessi continuo di patria, di 
replicai quel che ogni Italiano replicherebbe; sog- 
giunsi che le mie scritture subivano le regolari approva- 
zioni. E poichè iusistevo m' indicasse quale particolarmen— 
le fosso spiaciuta, egli mi nominò — che cosa ? I Ragio- 
namenti sulla Storia Lombarda, pubblicati fin dal 4829. 
Sicuramente un capo della Polizia, per quanto colto, non 
è obbligato a leggere quel ch'io compongo : ma il senten- 
Ziare un’autore senza lampoco conoscere Je opere, fu mai 
concesso ad altri che a scrittorellacei mercadanti? 
(Sarà continuo) 
Ml Giornale sî vende in Udine al prezzo di Cent. 40: 
© nei copi distrelli al prezzo di Cent. 12 
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